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La cornice Ionica del tempio G 
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Come ampiamente dimostrato da studi recenti (Beral-
din, 2005; Agnello, Lo Meo, 2007; Hofer, 2009; Kurdy,
2011), le tecnologie digitali nel campo del rilievo e della
rappresentazione possono oggi costituire un valido sup-
porto allo studio dell’architettura storica e antica. Infatti,
nei casi in cui le risorse documentali a disposizione
siano sconosciute o risultino inadeguate, soltanto attra-
verso un’approfondita analisi delle caratteristiche fisiche
della fabbrica è possibile aggiungere informazioni utili
alla comprensione dei processi che ne hanno determi-
nato la costruzione e le trasformazioni nel tempo. Diffe-
renti tecniche digitali (Remondino, El Hakim, 2006)
consentono di analizzare fabbriche profondamente mo-
dificate nel tempo, quali ad esempio edifici rimasti in-
compiuti o distrutti, contribuendo all’elaborazione di
nuove ipotesi ricostruttive.
La ricerca qui presentata mira dunque a focalizzare l’at-
tenzione sul contributo offerto da tali tecniche nello stu-
dio di una rovina archeologica complessa: il tempio G
di Selinunte; essa si inserisce all’interno di un più ampio
studio avviato sul tempio G nel 2005 (Marsiglia, 2006),
e ancora in corso.
Il rilievo completo del tempio è stato un obiettivo più volte
perseguito nel tempo, ma mai concretamente raggiunto;
l’utilizzo di tecniche di rilevamento tradizionali non ne ha
mai permesso un rilievo completo a causa della com-
plessità e della frammentazione delle rovine. L’utilizzo
del laser scanner ha invece consentito di eseguire nel
2005 un primo rilevamento generale delle rovine,
aprendo di fatto nuovi orizzonti di ricerca e costituendo
un’importante base di partenza per gli studi successivi;
tali esperienze1 hanno confermato e ampliato le poten-
zialità del metodo (Agnello, Lo Meo, 2007).
Il presente lavoro costituisce parte integrante di tali ricer-
che e si propone di definire un metodo per l’anastilosi e la
ricostruzione virtuale di elementi archeologici murari diruti.
Il metodo proposto si basa principalmente sull’acquisi-
zione tridimensionale ottenuta mediante differenti tecni-
che digitali e utilizza gli studi archeologici, sia come
punto di partenza per indirizzare le operazioni di rilievo,
sia come base fondamentale sulla quale costruire e va-
lidare le ipotesi ricostruttive.
I dati metrici acquisiti attraverso l’integrazione di meto-
dologie range-based e image-based 3D modeling, le
informazioni desunte dalla lettura archeologica dei fram-
menti rinvenuti e lo studio delle tecniche costruttive in
uso nell’antica Grecia sono stati principalmente utilizzati
per validare le precedenti interpretazioni archeologiche
dei resti della cornice ionica del tempio.
Il tempio G
Fondata nel VII secolo a.C., Selinunte, una sub-colonia
di Megara Hyblaea, fu una delle più importanti città gre-
che in Sicilia. A partire dal VI secolo a.C. l’espansione
economica della città consentì la costruzione di impo-
nenti edifici, come i santuari dell’acropoli e della collina
orientale (Coarelli, Torelli, 1992). Situato proprio nella
collina orientale di fianco ai templi F ed E, il tempio G,
dorico octastilo pseudo-diptero, era il più colossale tem-
pio della Grecia occidentale e le sue dimensioni –
113x54 m; 8x17 colonne – sono comparabili ai grandi
dipteri ionici costruiti in Asia minore (Mertens, 2007).
All’interno della peristasi il pronao era in antis prostilo
con due ulteriori colonne risvoltate sui lati; tre porte, inol-
tre, consentivano l’accesso alla cella ipetrale divisa in
tre navate da un colonnato dorico. A differenza degli altri
templi di Selinunte, nel tempio G l’adyton era sostituito
da un naiskos; un opistodomo concludeva la cella ad
ovest (Mertens, 2007).
Dalle fonti a disposizione è possibile inserire la costru-
zione del tempio G in un lungo arco cronologico che va
dal 530 al 480 a.C.; a questa data la costruzione del
tempio viene interrotta improvvisamente per cause in-
This research is focused on the virtual reconstruction of the Ionic cornice of temple G of Selinunte, as a casestudy for the definition of a virtual reconstruction method of collapsed walls elements in archaeological con-texts. The complexity of the ruins of the temple suggested a thorough archaeological analysis of the fragments
of the Ionic cornice that made it possible to identify traces of the construction process left by stonecutters during the
worksite such as unfinished surfaces. The study of these surfaces, together with the dimensional data surveyed,
provided the information to reposition the fragments in their supposed original position, and thus develop a virtual
reconstruction of the cornice based on reliable data.
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certe e mai più ripresa a seguito del declino di Seli-
nunte2. Il tempio rimasto incompiuto viene probabil-
mente distrutto nell’XI secolo da un terremoto di
magnitudo elevata. Oggi il tempio G è un enorme puzzle
tridimensionale di blocchi in rovina, grande come un
campo di calcio. 
La cornice ionica, stato degli studi e problemi irri-
solti
Benché il tempio G sia dorico, alcuni blocchi decorati
con modanature ioniche – dentelli e profili a gola rove-
scia – sono tutt’oggi rinvenibili in situ nell’area del naos;
gli archeologi hanno classificato tali elementi come parti
di una cornice ionica. Elementi dorici e ionici venivano
del resto spesso combinati negli edifici della Grecia oc-
cidentale, dove si rintracciano con frequenza modana-
ture ioniche in architetture doriche.
Se comparate a quelle presenti in madre patria, le mo-
danature occidentali hanno sempre dimensioni più
grandi in proporzione alle architetture che esse ador-
nano, secondo una maniera che non trova confronti al-
trove (Shoe, 1952).
Nonostante la nutrita quantità di studi concernenti l’area
del naos, soggetto principale nei disegni dei viaggiatori
del Grand Tour (Tuzet, 1988) e degli studiosi avvicen-
datisi in Sicilia a partire dal XIX secolo, le ipotesi rico-
struttive avanzate sulla cornice ionica appaiono ancora
oggi discordanti.
Jakob Ignaz Hittorff and Karl Ludwig Zanth per primi, nel
1823, identificano i frammenti della cornice nel corso del
loro viaggio in Sicilia; descrivono quindi i blocchi moda-
nati con dentelli e gola rovescia in Architecture antique
de la Sicile, ou Recueil des monuments de Ségeste et
de Sélinonte, opera pubblicata a Parigi nel 1870, che co-
stituisce uno tra i contributi più importanti per lo studio
del tempio. Hittorff elabora l’ipotesi secondo cui in origine
la cornice ionica adornava la parte sommitale dei muri
longitudinali della cella e fornisce una completa descri-
zione degli elementi che la compongono (Hittorf, Zanth,
1870); i disegni di Zanth mostrano il blocco con dentelli
posto al di sopra del blocco modanato con la gola.
Nel 1834 Domenico Lo Faso duca di Serradifalco aveva
affrontato anch’egli il problema della cornice ionica nel
lavoro su “Le antichità di Sicilia” (Serradifalco, 1834).
Nelle ipotesi avanzate da Serradifalco, il blocco con
dentelli è posto al di sotto del blocco con il profilo a gola
rovescia, fatto su cui discorda totalmente Hittorff; la cor-
nice ionica inoltre viene supposta come facente parte
del colonnato interno della cella e non come elemento
decorativo dei muri longitudinali della stessa.
Robert Koldewey e Otto Puchstein menzionano a loro
volta la cornice nella propria monografia dedicata ai
templi greci nell’Italia meridionale (Koldewey, Puchstein,
1899); essi tuttavia, forse a causa del poco tempo di-
sponibile, si limitarono solamente a fornire una breve
descrizione dei blocchi senza formulare alcuna ipotesi
ricostruttiva.
Jean Hulot e Gustave Fougères nel 1910 sono, infine,
gli ultimi a menzionare la cornice ionica del tempio G ri-
prendendo di fatto le ipotesi precedentemente formulate
da Hittorff (Hulot , Fougères, 1910). Gli studi successivi
sul tempio G non menzioneranno più la cornice; essa,
infatti, non verrà nemmeno inclusa nell’opera di Lucy
Taxis Shoe (Shoe, 1952), dedicata a tutti i profili degli
edifici della Grecia occidentale conosciuti dall’autrice.
Dall’esame dei contributi esistenti sul tema della cornice
ionica del tempio G emergono due importanti interroga-
tivi; il primo riguarda la posizione assoluta della cornice
all’interno del tempio; il secondo concerne la mutua po-
sizione e il rapporto che intercorreva tra i due blocchi
che la componevano. Mentre Hittorff vede la cornice io-
nica come un elemento decorativo dei muri della cella,
Serradifalco, invece, inserisce la cornice tra il primo e il
secondo ordine di colonne del colonnato dorico interno
alla cella. Entrambi, inoltre, discordano sul posiziona-
mento reciproco dei blocchi che la compongono; Serra-
difalco di fatto inverte l’ordine  proposto da Hittorff.
Tecniche costruttive in uso nel cantiere del tempio
G
Come più volte sostenuto da Roland Martin, è alle pietre
stesse che bisogna rivolgere l’attenzione per studiare i
processi avviati nei cantieri; esse infatti hanno spesso
ben conservato tracce riferibili alle operazioni di posizio-
namento che rivelano le soluzioni tecniche utilizzate per
consentire il posizionamento dei blocchi o per preser-
varne gli spigoli durante le operazioni di cantiere. Tali
soluzioni, scolpite direttamente negli elementi, erano in
genere destinate a essere rimosse durante la fase ter-
minale del cantiere, quando cioè gli scalpellini rifinivano
le superfici a vista per conferire loro l’aspetto definitivo
(Malacrino, 2009).
Il tempio G da questo punto di vista offre un vasto cam-
pionario di tali tecniche; il fatto che la costruzione venne
interrotta e mai più ripresa consente, infatti, di individuare
molte tracce che gli archeologi definiscono “superfici non
finite”, come ad esempio superfici di sacrificio – Gr. Aper-
gon – o di riferimento – Gr. Periteneia – (Malacrino, 2009).
Queste ultime in particolare rivestono un ruolo fondamen-
tale nel processo di ricostruzione virtuale; la loro interpre-
tazione consente di seguire gli stessi riferimenti seguiti
dalle maestranze durante la costruzione del tempio.
La ricostruzione virtuale della cornice; metodologia
ed esiti
In generale la ricostruzione virtuale di un edificio diruto
può essere definita come un processo che inizia con
l’acquisizione dei dati – metrici, storici, archeologici, etc.
– e che si conclude con la realizzazione di un modello
tridimensionale che rappresenta l’ipotesi costruttiva ela-
borata. Nel caso specifico, la ricostruzione virtuale della
cornice ionica è stata elaborata attraverso cinque fasi:
- analisi archeologica degli elementi individuati;
- acquisizione dei dati metrici;
- analisi geometrica degli elementi rilevati;
- formulazione delle ipotesi ricostruttive;
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- elaborazione del modello tridimensionale della cornice
ricostruita.
La lettura archeologica3 è stata prevalentemente con-
dotta sul campo attraverso l’osservazione diretta delle
superfici non finite rinvenute nei blocchi. L’indagine è
stata ristretta allo studio di due elementi modanati adia-
centi, che giacciono sulla sommità di un cumulo di bloc-
chi presumibilmente appartenente al muro settentrionale
della cella, nella zona prospicente al naiskos.
L’individuazione e lo studio delle superfici non finite in
ciascun blocco ha fornito importanti informazioni per il
riposizionamento dei blocchi nella loro posizione origi-
nale. Tali superfici hanno permesso l’individuazione
delle facce di ciascun blocco – es. piano di posa, piano
di attesa, facce posteriori e laterali – e il loro orienta-
mento. L’interpretazione delle superfici di riferimento ha
infine permesso di formulare una prima ipotesi sui rap-
porti che originariamente intercorrevano tra le due parti
analizzate.
L’acquisizione dei dati metrici è stata eseguita attraverso
la combinazione di metodi di modellazione tridimensio-
nale range-based e image-based (Remondino, El
Hakim, 2006); il rilievo laser scanner è stato eseguito
con un dispositivo a tempo di volo4 ed è stato funzionale
a rendere maggiormente dettagliata la conoscenza
dell’area della cella, integrando i dati acquisiti nel 2005.
Un rilievo fotogrammetrico è stato a sua volta eseguito
per ricoprire alcuni elementi parzialmente rilevati con lo
scanner laser. Le prese fotogrammetriche infine, ese-
guite secondo coppie di prese parallele e convergenti,
sono state funzionali all’elaborazione di nuvole di punti
dettagliate con l’ausilio di un software commerciale.
I dati acquisiti hanno costituito, dunque, i modelli nume-
rici sulla base dei quali sono stati costruiti i modelli geo-
metrici dei singoli elementi, al fine di validare, mediante
il confronto dimensionale degli elementi, le ipotesi sca-
turite dall’analisi archeologica.
L’analisi geometrica degli elementi, eseguita con un
software per l’elaborazione di scansioni laser, è stata in-
dirizzata allo studio delle geometrie degli elementi, me-
diante l’estrazione di sezioni piane, attraverso il
seguente processo:
- orientamento;
- estrazione e ridisegno di sezioni piane caratteristiche;
- costruzione delle superfici tridimensionali;
- valutazione dell’accuratezza.
Per ciascun blocco vengono dunque individuati i rispet-
tivi piani di posa; queste superfici sono approssimate a
piani di riferimento per definire i parametri di rototrasla-
zione per il loro orientamento. Questa operazione facilita
l’estrazione di sezioni piane necessarie per l’interpreta-
zione geometrica dei blocchi. Estrapolate le geometrie
fondamentali, ciascun elemento è modellato attraverso
la costruzione di superfici NURBS; è quindi possibile va-
lutare l’accuratezza dei modelli.
Formulazione delle ipotesi ricostruttive
In generale il tempio G presenta un duplice problema
interpretativo, infatti è al tempo stesso un edificio incom-
piuto e diruto. Questa doppia condizione determina:
- la necessità di ipotizzare la configurazione originaria
del tempio prima del crollo – anastilosi virtuale –;
- la necessità di ipotizzare la configurazione che il tem-
pio avrebbe avuto se fosse stato completato – ricostru-
zione virtuale –.
L’anastilosi virtuale degli elementi individuati è dunque
volta a ristabilire la condizione precedente al crollo,
mentre la ricostruzione virtuale è tesa a ipotizzare l’idea
originaria di progetto mai portata a termine.
Le ipotesi ricostruttive vengono formulate tenendo in
considerazione sia la posizione di caduta relativa e as-
soluta di ogni elemento, sia l’interpretazione delle su-
perfici di riferimento, sia il confronto dimensionale degli
elementi.
La posizione di caduta degli elementi suggerisce che
essi dovevano effettivamente appartenere ai muri della
cella; ciò è confermato dal confronto dimensionale con
elementi dei muri longitudinali. Lo studio delle superfici
non finite permette quindi di verificare se nella caduta
gli elementi studiati abbiano conservato o meno la loro
mutua posizione.
In particolare dall’esame del blocco “a” con dentelli, è
emersa la presenza di una periteneia nella faccia con la
bugna di sollevamento; tale superficie è costituita da una
fascia incassata di pochi centimetri che corre per tutta la
lunghezza del margine inferiore (fig. 1). La periteneia
probabilmente costituiva il riferimento per l’esatto posi-
zionamento del blocco al di sopra di una linea di guida
incisa sul piano di attesa del filare sottostante. Gli spigoli
della faccia, inoltre, presentano due apergon – superfici
di protezione – costituiti da fasce larghe 4,5 cm, agget-
tanti 1,5 cm rispetto al piano della faccia esaminata.
Relativamente al blocco “b” con gola rovescia, la faccia
posteriore presenta solamente la bugna di solleva-
mento; l’assenza di periteneia suggerisce pertanto il
probabile aggetto della stessa nel vuoto  (fig.1). A diffe-
renza del blocco con dentelli, l’apergon è posto in corri-
spondenza delle estremità laterali della superficie
modanata, al fine di preservarne i fragili spigoli durante
il posizionamento. Infine, un attento esame della super-
ficie superiore della modanatura rivela la presenza di
una superficie continua, ribassata di pochi millimetri dal
piano di attesa del blocco e della stessa profondità del-
l’aggetto del profilo; essa probabilmente costituiva una
superficie di scarico, volta a preservare il profilo da ca-
richi di contatto agenti superiormente.
L’esame delle superfici di riferimento e di protezione for-
nisce informazioni utili alla ricostruzione dei rapporti che
intercorrevano tra i due blocchi prima del crollo, consen-
tendo di stabilire il loro posizionamento relativo; è per-
tanto possibile avanzare le seguenti ipotesi:
- il blocco “a” poggiava sul piano di attesa del blocco “b”
- la periteneia posta nella faccia posteriore di “a” com-
baciava infatti con una linea guida incisa nel piano di at-
tesa di “b”;
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carico gravante dall’alto, presumibilmente costituito dai
dentelli del blocco “a”;
- la faccia posteriore del blocco “a” aggettava probabil-
mente verso l’esterno della parete, non sottostando ad
alcun vincolo di posizionamento.
Tali deduzioni permettono di validare la ricostruzione
proposta da Hittorff, scartando definitivamente quella
proposta da Serradifalco. Sulla base delle analisi e delle
osservazioni condotte sugli elementi della cornice, pos-
siamo confermare l’ipotesi secondo la quale il blocco
con dentelli era posto al di sopra del blocco con gola ro-
vescia. La cornice probabilmente decorava i muri longi-
tudinali della cella; tuttavia non siamo in grado di
stabilire a quale quota.
Portata a termine l’anastilosi virtuale, la ricostruzione vir-
tuale ha “digitalmente” eliminato le superfici non finite si-
mulando il momento conclusivo del processo costruttivo.
Conclusioni
Il percorso compiuto ha mostrato un metodo per la rico-
struzione virtuale di una cornice modanata nel sito ar-
cheologico di Selinunte. Il metodo proposto è stato
applicato allo studio della cornice ionica del tempio G al
fine di dimostrare come il rilievo digitale e la modella-
zione tridimensionale possano costituire un valido sup-
porto agli studi archeologici.
L’obiettivo futuro della ricerca potrebbe essere quello di
applicare la metodologia descritta allo studio dei fram-
menti dei muri della cella al fine di individuare anche l’o-
riginaria giacitura della cornice.
Note
1 Studi condotti in occasione di tesi di laurea discusse nella Fa-
coltà di Architettura di Palermo (relatore Fabrizio Agnello).
2 Nel 409 a.C. Selinunte fu occupata e distrutta dall’esercito
cartaginese.
3 Guidata dal prof. Carlo Zoppi (Università del Piemonte Orientale).
4 Si ringrazia Federico Uccelli (Leica Geosystems Italia) per
aver supportato l’acquisizione dei dati.
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